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Caos eterologa,
lo strappo
della Toscana
La Regione non aspetta il governo:
via libera a centri pubblici e privati
VIVIANA DALOISO

era da aspettarselo, Avvenire lo ave-
va addirittura anticipato nell’edi-
zione di domenica. E così è stato:

mentre il ministro della Salute è a un passo dal
proporre un decreto legge sull’applicazione del-
la fecondazione eterologa in Italia, che garan-
tisca tutti i soggetti coinvolti – in primis i pazienti
– sulla sicurezza e l’omogeneità dei trattamen-
ti, ecco che una Regione anticipa i tempi. È la
Toscana, da sempre protagonista di iniziative di-
scutibili nel delicatissimo ambito che intercor-
re tra sanità e bioetica. È accaduto per la pillo-
la abortiva Ru486 (appena del marzo scorso la
proposta di portarla nei consultori, contraria-
mene a quanto previsto dalle linee guida del
ministero), ora accade per la provetta.
Le Regioni, d’altronde, possono decidere auto-
nomamente, Le autorizzazioni ai centri da lì
devono arrivare. Ed ecco allora la delibera to-
scana, che recepisce la direttiva Ue 17/2006 nel-
la quale si dettano le regole per poter effettua-
re la donazione di gameti, dai test di tipo infet-
tivo alla tempistica con cui effettuarli. E qui un
problema c’è, visto che la direttiva andrebbe re-
cepita a livello nazionale (proprio per questo il
ministero si era preso del tempo) e dal governo
centrale interpretata e dettagliata, mancando in
essa per esempio le indicazioni circa i test ge-
netici da effettuare, i limiti di età, il numero di
donazioni. Il rischio, altrimenti, è che ogni Re-
gione finisca per fare la sua eterologa. Almeno
fino al momento in cui non verrà approvato il
decreto legge, presumibilmente settembre.
L’eterologa alla toscana, in ogni caso, si presenta
così: limite di 35 anni di età per le donatrici, di
50 per i donatori, nessuna retribuzione, anoni-
mato garantito. Regole non troppo lontane da
quelle ipotizzate finora dal ministero. Di “strap-
po”, d’altronde, in Regione non vogliono sentir
parlare. «Stiamo coadiuvando il lavoro del mi-
nistro Lorenzin che ha fatto fare le linee guida.
Non è una fuga in avanti», assicura il governa-
tore Enrico Rossi, sostenendo come «le nostre
regole siano più restrittive, per certi aspetti, ri-
spetto a quelle discusse e decise dalla commis-
sione nazionale». Che sono, per ora, soltanto
una proposta però.
Valeva la pena, in ogni caso, anticipare i tempi
di un paio di mesi? Evidentemente sì, secondo
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i centri privati: «Oggi è un grande giorno per i
cittadini», ha commentato Elisabetta Coccia,
presidente di Cecos Italia (che raggruppa le
maggiori strutture italiane private e conven-
zionate di procreazione assistita). Loro, da og-
gi in avanti, faranno affari in Toscana. E poi c’è

la soddisfazione di poter dire «abbiamo evita-
to il Far West con grande senso di responsabi-
lità»: parola dell’assessore toscano alla Salute,
Luigi Marroni.
Dal ministero arriva un secco commento: «Lo
schema di legge è già pronto. L’iniziativa della
Regione Toscana dimostra come sia necessario
intervenire con la massima urgenza con un
provvedimento normativo efficace su tutto il
territorio nazionale, per evitare disparità di trat-
tamento tra i cittadini residenti nelle diverse
Regioni». Disparità di cui si faranno carico, nel
caso emergano problemi o pasticci, proprio le
Regioni “pioniere”.
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Le certezze mancheranno fino a che il decreto non sarà
presentanto in Consiglio dei ministri. Intanto, però, emergono
nuovi particolari sulle regole dell’eterologa all’italiana. Tra le
proposte del tavolo tecnico del ministero ci sarebbe quella di
porre un tetto di 25 nati per ogni donatore, in massimo 10
famiglie. Dunque 10 donazioni e poi la possibilità di “ripeterle”
nel caso la stessa famiglia voglia fratelli o sorelle per il primo
figlio. Con questo limite sarebbe escluso, sulla carta, il rischio
di incontro involontario tra consanguinei.

SUL TAVOLO

Donazioni: ecco i limiti e i rischi

E per lo scambio di embrioni al Pertini
scoppia la prima “guerra” tra genitori
ROMA

sprimere una preferenza non si può. Nes-
suna autorità potrà mai stabilire chi sarà
il genitore, quale delle due coppie debba

prevalere, «nella consapevolezza che qualsiasi
sia la situazione in cui i bambini cresceranno, il
dilemma etico resterà
aperto». Ma qualcosa va
fatto, e per certo: i bam-
bini dovranno avere
«due figure genitoriali
certe di riferimento» e
«la logica stringente dei
diritti in competizione»
dovrà essere messa da
parte. A poco valgono le
pur equilibrate racco-
mandazioni del Comi-
tato nazionale di bioe-
tica sull’incidente del Pertini – il clamoroso
scambio di embrioni avvenuto lo scorso di-
cembre. Mentre gli esperti si esprimono a favo-
re di una soluzione di compromesso, infatti, tra
le due coppie coinvolte nell’errore ormai è guer-

E
ra aperta.
«I veri genitori siamo noi, gli unici. I bambini
devono avere il nostro cognome fin da subito,
appena nati. Andremo all’anagrafe per segnar-
li come nostri. Ce li dovranno restituire». Le pri-
me, pesanti accuse vengono lanciate domenica
dai genitori genetici: quelli, per intendersi, cui

appartenevano gli em-
brioni ma che non a-
spettano materialmente
i bambini. «Ricorreremo
a un tribunale per tute-
lare i diritti dei nostri fi-
gli. Non avremmo volu-
to. Siamo delusi e stan-
chi della mancanza di
responsabilità dimo-
strata a tutti i livelli fino
ad oggi», dicono. E poi,
riferendosi all’altra cop-

pia: «La felicità che spettava a noi è toccata ad
altri. Quei due signori si sono comportati in mo-
do irresponsabile. Spariti, non hanno mai ri-
sposto ai nostri appelli. Magari avremmo potu-
to trovare una soluzione».

La risposta degli altri genitori, quelli “biologici”
per così dire, non si fa attendere: «I bambini so-
no nostri figli, li alleveremo noi e non abbiamo
intenzione di dividerli con nessuno». I due ag-
giungono di nutrire «un sentimento di sincero
dispiacere per l’altra coppia. Ma, dopo l’imper-
donabile errore commesso dall’ospedale, non
potevamo certo rinnegare quelle due creaturi-
ne nel nostro grembo». Anche loro pensano già
al tribunale, a una pratica di riconoscimento
della paternità, ma soprattutto alla salvaguardia
dei bambini: «Noi eravamo disponibili ad in-
contrare l’altra coppia, ma alla nostra richiesta
di conoscere il motivo del confronto si sono ne-
gati». La vicenda è solo all’inizio.
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Bologna. «Nozze gay, quel registro è illegittimo»
CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

l Nuovo centrodestra
contro il sindaco di Bo-
logna Virginio Merola. La

consigliera comunale Valen-
tina Castaldini, del partito
fondato da Angelino Alfano,
convinta dell’illegittimità del
registro delle nozze gay con-
tratte all’estero, ha fatto un
esposto al ministero dell’In-
terno e al prefetto del capo-
luogo emiliano. Lo ha an-
nunciato ieri lei stessa, in un
intervento di inizio seduta a
Palazzo D’Accursio, ferma
nella sua opinione che il sin-
daco con l’annuncio del re-
gistro abbia «aggirato enun-
ciati inequivocabili con una

I
contorta esegesi che non gli
compete in alcun modo». E
in questo modo abbia «ol-
trepassato i limiti della sua
funzione, abusandone, e ar-
rogandosi poteri che dichia-
ra in contrasto con la legge».
La consigliera insiste infatti
sul fatto che «questo tipo di
norma compete al Parla-
mento e all’Autorità giudi-
ziaria e non certamente a un
ente locale». Richiamando
due sentenze della Corte di
Cassazione che hanno con-
fermato l’illegittimità del
provvedimento, Castaldini
chiede al ministro Angelino
Alfano e al Prefetto di Bolo-
gna Ennio Mario Sodano di
«intervenire immediata-
mente e di adottare le azioni

e i provvedimenti di rispetti-
va competenza affinché l’at-
to di un ente territoriale non
si ponga in così palese con-
trasto con la normativa na-
zionale». La scelta del sinda-
co Merola di dare vita all’at-
to amministrativo che per-
metterà agli uffici dell’Ana-
grafe di registrare i matrimo-
ni contratti all’estero da per-
sone dello stesso sesso, «me-
rita la più ferma e risoluta

opposizione di chi vuole pre-
servare i diritti della famiglia,
e con essi, il bene comune»,
continua la consigliera.
Merola aveva annunciato
poche settimane fa la sua in-
tenzione di seguire quanto
fatto a Napoli dal collega
Luigi De Magistris. Dal 15
settembre, Viminale per-
mettendo, il registro do-
vrebbe essere operativo. A li-
vello tecnico si tratterà della
trascrizione di un atto che,
visto il quadro legislativo na-
zionale, non potrà avere ef-
fetti giuridici in Italia, né
cambierà lo stato civile di chi
vi si iscriverà. Già quando fu
annunciata, la decisione di
Virginio Merola venne criti-
cata dell’arcidiocesi bolo-

gnese. In un editoriale pub-
blicato su Bologna Sette, il
settimanale diocesano, la
posizione emergeva con
chiarezza: «Nel dibattito in
atto si rivendica il diritto al
matrimonio come il diritto
di ogni individuo di veder
pubblicamente riconosciu-
to qualsiasi tipo di legame
sentimentale o familiare che
lo lega ad altre persone: og-
gi si chiede di rimuovere il
requisito della diversità ses-
suale, domani si chiederà di
rimuovere, ampliandolo,
quello del numero dei co-
niugi». Terminava così l’edi-
toriale di Filippo Savarese,
portavoce di Le Manif Pour
Tous Italia.
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Il ministero replica: pronto lo
schema di legge, vanno evitate
disparità. Il governatore Rossi:

noi a fianco della Lorenzin

Il Comitato nazionale di bioetica:
no a competizioni. Ma tra le coppie
è scontro: i genitori genetici pronti

al ricorso in tribunale
Quelli biologici: «I bambini
sono nostri, li terremo noi»

Dopo le critiche
dell’arcidiocesi, contro
il sindaco arriva anche

un esposto di Ncd

GROSSETO
Un altro lupo ucciso
e lasciato in piazza
Un altro lupo ucciso in Ma-
remma. E messo in mostra,
quasi come per avvertire qual-
cuno o per reclamare chissà
quale diritto. L’episodio è av-
venuto a Semproniano, dove
la carcassa del povero anima-
le è stata abbandonata nella
piazza del paese. Sarebbe sta-
ta ucciso con una fucilata. Si
tratta del secondo caso di lu-
po ucciso e lasciato in piazza.
La prima volta fu trovato a
Roccalbegna, nel marzo scor-
so. Ma dal passato gennaio
sono dieci i predatori trovati
morti a fucilate nel grossetano.
Adesso intervengono gli ani-
malisti della Lav, la Lega anti
vivisezione, che hanno messo
una taglia di 5mila euro per chi
fornirà informazioni utili ad i-
dentificare i responsabili della
morte del lupo ucciso.

ASTI
Tesoro in fondo al fiume
trovato da due canoisti
Bicchieri, tazze, piatti, vassoi e
altri pezzi in argento chiusi in
un sacco lasciato sul fondo del
torrente Triversa, uno degli af-
fluenti del Tanaro. E recupera-
ti durante una gita in canoe.
Questa l’avventura capitata a
Marco Magrini e Andrea No-
senzo, due studenti di 18 anni
che dopo aver conseguito la
maturità volevano farsi un re-
galo: raggiungere Venezia in
canoa lungo il corso prima del
Tanaro, poi del Po, partendo
dal torrente vicino a casa loro,
il Triversa appunto. Il tesoro
potrebbe essere la refurtiva di
qualche ladro che decise a suo
tempo di sbarazzarsene op-
pure il bottino di una “santona”
finita in manette nel 1988 per
truffa, lesioni ed estorsione. La
donna aveva fondato quella
che aveva chiamato «Comu-
nità dell’Eterno»: per aderirvi i
fedeli dovevano dare prova di
liberarsi dei loro beni materia-
li più preziosi. Che poi erano
misteriosamente scomparsi.

L’appello. «No alla rottamazione
dei professori universitari e dei medici»
Roma. Un appello al governo e al Par-
lamento contro la "rottamazione" dei
docenti universitari è stato firmato da-
gli intellettuali e docenti Eugenio Maz-
zarella, Roberto Esposito, Michele Cili-
berto, Maurizio Ferraris, Adriano Fabris
e Remo Bodei. Pur apprezzando gli sfor-
zi dell’esecutivo, scrivono, «la norma
proposta dal governo del pensiona-
mento dei professori universitari e dei
medici a 65 anni rischia di essere un al-
tro colpo gravissimo non solo all’uni-

versità, ma al sistema paese».
I firmatari dell’appello denunciano il
rischio della «dispersione di compe-
tenze e saperi» che sarebbe la diretta
conseguenza del «pensionamento
coatto» affidato «alla discrezionalità
delle amministrazioni». I problemi del-
l’occupazione giovanile non si risolvo-
no «abbreviando la vita lavorativa me-
dia»: si tratterebbe di un «errore etico
sociale ed economico»; né mettendo
«le generazioni le une contro le altre».

Lerici, la Festa di Avvenire guarda al Sudamerica
a 39esima Festa di Avvenire a Lerici
si è aperta sabato, alla presenza del
direttore Marco Tarquinio, con la

Messa di inaugurazione presieduta nella
parrocchia di San Francesco da Luigi Er-
nesto Palletti, vescovo della Spezia-Sarza-
na-Brugnato e proseguirà con una serie di
appuntamenti fino a domenica 3 agosto. 
Stasera per l’Aperitivo con gli autori, alle
19.15 al Belvedere Stefanini, presentano i
loro libri Lucia Capuzzi e Nello Scavo, en-
trambi giornalisti di Avvenire e autori, ri-

spettivamente, di "Coca rosso sangue" e
"La lista di Bergoglio". Due inchieste gior-
nalistiche condotte in Sudamerica. Ca-
puzzi ha ricostruito le rotte del traffico in-
ternazionale di cocaina, scovando i lega-
mi tra i trafficanti e la politica, il terrorismo
internazionale, il traffico di esseri umani e
quali ricadute il perverso sistema dei car-
telli dei narcos abbia sui sistemi sociali in
America del Nord ed Europa. Nel libro di
Scavo viene raccontata la storia di quanti,
all’epoca dell’ultima dittatura in Argenti-

na, furono protetti e salvati dal futuro pon-
tefice quando padre Bergoglio era il supe-
riore dei gesuiti argentini. Capuzzi e Sca-
vo saranno intervistati da Lucia Bellaspi-
ga, inviato ed editorialista di Avvenire. Ie-
ri la giornata si è aperta con la partecipa-
ta caccia al tesoro di Popotus, mentre in se-
rata si è svolta la seguita tavola rotonda
"Contro i falsi miti del progresso", con Lu-
cia Bellaspiga, Mario Adinolfi, Costanza
Miriano e padre Maurizio Botta.
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